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CORRISPONDENZA

Luml 3 agosto 1883.
Carissimi amici,

Permettetemi che da questo tranquillo paese del 
Nord, dove mi attirò voglia di vedere nuovi uomini 
e nuòve cose, mi rivolga a voi, e vi racconti 
quanto ho visto in queste interessantissime contrade, 
Se vi piace, potrò a < questa lettera far seguire 
qualche altra, riflettente la Svezia e la -Norvegia, 
quando mi vi sarò trattenuto qualche giorno: per 
qupsta volta, yi parlerò della Danimarca, in cui 
trascorsi ora circa una settimana.

'Già del viàggio potrei dirvi a lungo: dalla breve 
gita da Berlino ad Amburgo, nella quale si tra­
versano i superbi boschi di faggi e querce e pini 
in Friedricherube in mezzo ai quali si innalza bianca 
è ‘graziosa la villeggiatura che deve ridar le forze 
all’abbattuto Cancelliere, fino alla splendida traver­
sata,'del Baltico:.'dal' pòrtodi Kiel, che vorrebbe 
essere la-Spezia Germanica, fino-alla -piccola cit­
tadina Korsòr, dova le, prime-parole danesi ci colpi­
scono stranamente gli orecchi, e ci paiono, come 
tutt'o’Mm questo paese, dolci e graziose. Si traversa 
da Kiel a Korsòr, .quella .parte del Baltico che ò 
tutta fatta a stretti e seminata di isole: si costeggia 
per il Langelandes Bèlt\ la lunga e stretta isola 
Èàngeland, ■ tutta-a ridenti■ praterie dove' col -can­
nocchiale vediamo pascolar tranquille le capre; poi 
si giunge al Gran -Belt,‘ nome, ghe ci-riconduce 1 a 
quegli anni già, lontani,., in cui al ginnasio tali 
viaggi compievamo' per la prima volta sulla: carta; 
éy("^lontanatici dall’isola Funen) approdiamo : alla 
piu. grande. dell’ArcipeiàgoVDànese, al Seeland.
: Da K̂ or̂ qr. attraversiamo col tyreno rapidamente 

-tm:-paese svariatola picfcole colline; a boschi im­
pónenti, a laghi scintillanti ai raggi di unosplen- 
didó sóle clic’ tramonta ’ Ve giungiamo'' a Noeshildè, 
dove son le tombe deire,, da Harald il primo, morto

l’anno 985, fino a Federico 7. colà sepolto nel 
1863: alla storica città danese, che fu capitale della 
Danimarca fino al 1445, e in cui è ora, unico a- 
vanzo della passata grandezza il duomo, che dallo 
undicesimo secolo colà rimane, resistendo alle se­
colari vicissitudini, e agli incendi che ne modifi­
carono la prima forma. Di là, per uguale cammino, 
si giunge alla superba e vittoriosa rivale alla gen­
tile Kòbenhavn, che si bagna nelle acque tranquille 
del Sund.

Ma io non vi descriverò la città graziosa, dai 
bei giardini, dai laghi azzurri, dalle vie animate, 
e strette, dalle case piccole e civettuole coi loro 
tetti acuti, dai campanili slanciantisi arditamente 
al cielo, dalle piazze coperte di verde, in cui le 
contadine dalle larghe cuffie bianche vi offrono 
frutta é fiori, e dai ricchi magazzini, che, carichi 
di merci d’ogni paese, si estendono alla contrap­
posta isola Amager. Tutto ciò si legge nei libri, 
come facilmente si immagina che i dintorni sono 
popolati di ville, in cui una popolazione di eleganti 
stranieri si agita, qui accorsa a respirare l’aria 
pura del mare. Io voglio invece altro narrarvi: io 
vi parlerò del pellegeinaggio che ho fatto a HeU 
singòr, alla tomba d’Amleto.

Quando presi posto sul piroscafo che mi vi do­
veva condurre, ini pareva un sogpo d’arrivar colà, 
dove la tragica fig’ura del principe Danese s’aggirò 
gravida di dolore e di vendetta.-

Sbarcammo prima ad Hillerod, per visitarvi lo 
splendido castello di Frederihsborg, fabbricato versò 
il 1600 dal più'popolare dei re Danesi, da Cristiano 
il 4.°, la cui caratteristica e guerresca figura per tutto 
si vede riprodotta, con quella picchia treccia che 
gli cade fin sul petto, é che , gli dà un’ùria barba­
ramente selvaggia. Il castello è edificato su- tre 
isole, e l’acqua oscura; che ne lambe le mura, e i 
verdi giardini e i cupi boschi che TattOrniano, gli 
danno un aspetto severo'ed imponente. Là sono 
raccolte antiche'memorie di passata ripidezza: e 
le pitture splendide dei soffitti., raccontano le origini

oscure della Danimarca, e ci presentano la belle 
e vigorosa Dea Gesion, la poetica vergine, la quaié 
conduce due forti giovenche all’aratro, ed un solco 
separa il Seeland dalla Svezia, e scava il Sund, e 
crea la Danimarca.

Infine si rimonta sul battello, e si giunge m 
breve alla città, resa immortale da- Shakespeare, 
dove Amleto visse e soffrì. "Voi sapete che tutto . 
ciò è ben lungi dall’esser certo: che la storia, fredda 
ricercatrice del passato, quasi nega che mai Amleto 
esistette: che tutto si fonda sopra al racconto di 
Sasco Grammaticus, il quale visse nel 13 sècolo 
mentre la triste istoria del principe fatale si sa­
rebbe svolta nel 6. secolo.

Ma a noi ciò non cale, ed io con uguale rive­
renza entrai uell’antico castello di Kronborg, c ià, 
sulla batteria detta degli stendardi. in mezzo ai 
cannoni minacciosi sul mare, mi sedetti a guardar 
le onde, aspettando che l’ombra del re Danese, si' 
avanzasse minacciosa alle guardie, davanti al 
soldato che oggi ancora, nulla'di ciò sospettando, 
là è posto a segnare il numero dei bastimenti che 
passan lo stretto! Perchè questo è il punto in cui 
il Sund più si restringe, e la costa svedese chiara 
si stende a noi dirimpetto, presentandoci d’aspetto f 
ridènte della contrapposta città di Helsingborb. Là,' j 
seduto sull’erba, io guardavo lontano dove il mar. -. ■ 
Baltico finisce, e le .onde tempestose del mar Gei1-' 4 ; 
manico per lo Skager Bak e pel Kattegat con ? ;; 
queste tranquille si confondono. Qui si combatterono . ì 
le sanguinose battaglie tra le due rivali nazioni: f )
e qui, la Danimarca, regina 0 padrona del suo -, j. j 
mare,, la sua signoria attraverso ai secoli coni 
sangue generoso, difese. Le antiche istorie mi rae- • £ !
contava il mormorare quieto dell’onda, e pensavo 
col-poeta:

- " A
. .-• . . . Ah sì! da quella "- : ;

Religiosa pace un Nuiiic parla "; -a .•

Il navigante.....
Che-veleggiò .quel mar.....
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Novella tradotta/ d l̂ Sanscritto
•Al.'!-:

Venne finalménte il sd o ra to  dimanfe, Ernesto 
s'appiattò alla porta dell’uflEiQ. postale, ed. appena
il giornalista itisciVà';gridando*: It’Epoéa'giqrnalè
{li ’{Genova, /.egli, ne acquistò un nùmero, e corse 
.dalla bella, volò de scale, suonò; il. campanello 
e la seducente vedova venne ad aprirgli, egli le 
pòrse subito1: il giornale.

—-- Grazie!’ è stato esatto! 'vediamo. ■ ;
1 'Ed5i sudi/occhi corsero alla quarta'"pagina.

Guarda, diqévasi' EVnésto, credeva che lo/preh- 
dèss.e; per le .figure . , della/ • prima pagina, J ;■ e /  pei 
procèssi, invéce* parò/che'cerchi ;y,q (qualche ah? 
nunzio.j^Àd iun.rtrlattQ Jljna) jc^qi^, gridpv „..- 
a h i/h o . p e r e to  "per un .puntoci r—lima mquahdo 
egli era nella) Stalla, erano;'.vitèlli »0 ..vacche?

quando mi adagiò svenuta sql- lètto ,che cosa 
fece? ...^ . .... . .. ...

— Ma che cosa ha? che cosa dice?., esclamò 
pieno diA&èraviglia • Érhèsto.’ "U ■■ ; ’

— Ma mi risponda f'parlo del sogno dell’altro.
ierHi.. . ....
»■.(j — Ahi ?si erano vacche,, ma io non ho osato...

Imbecille! mifha rovinata 1,,...vede? è venuto 
lU li che è proprio,;il numero,,che fanno le vacche, 
injVe.Cè lei mi aveva detto vitelli , ed io fio giuo- 
cato il,.1.0-. . . e poi, ini .ha baciata?
. ; ; rr.- Si....  ma queste còse a dirle....

— Asino, ah/ fui rovinata, ,era meglio che 
avessi dato retta al farmacista, già me l’aveva 
detto la Sbenda, che il sogno di quello là le 
carte-davano più esatto e più U>ello; egli,: si. era 
sognato .pure, di me e che* m i' aveva .(baciata;,
- Gran Dio, il fulmine era.Sehiantato ai piedi di 
Ernesto.!... ; stette un moménto.; muto, ; immobile 
come. Don Bartolo, poi scoperò u n a , reazione, 
e fattosi rosso com e. un tacchino.,) mettendosi; il 
pugno... sinistroifsiiU’anqà^e ,destra; .neirc-apeRi;

Signora;.,se ella discènte .da iGihsèppèjnèd 
h i:$ i mania ”4Unt'èi'pfetarè'; i s o g n i < U i  '

scendo dai Faraoni, poco mi importa il) signifi­
cato degli animali, e delle vacche'ch’io sogno...; 
mi credeva tutt’altro; non ho mai:pensato di di-" 
ventare una cabala pel lotto! -v i
. — Ma che cosa credeva egli adunque? ,-

— Credeva che fosse un altro effetto quello che
le faceva cercare la mia persona.... ed udire gli 
innocenti . . - .... . - -

— Come?' .egli .credeva'!., fh! ahp! ah-h.^quanto 
è da rfdetèù ; •*' - è’")" ' f
-, - A quélUomerica risata, Erti é sto sentì rimesco­
larsi il sangue, -il disinganno era troppo crudele: 
impallidì, e girando .gli .occhi come -uh; ossesso ’ 
mormorò: - -F’.14 v

Sento che il colpo mi ucciderai che ne morrò!
A queste parole cessò il riso della .veclòva, si ' . , 

fece sèria e con voce commossa ed accàrezze- 
volt disse: . .. . ■ • ••••' ......

— Come, morrà ?' , , ’ V V,;è.b ..
— Si! lo temq, assai, perchè.la 'ferita- è troppò'';' '

ìicidiale. - - • •' !

del lotto
Allora si. ricordi di m e fM ip b r t l^ ^ n iJj '• : /vi ’ '


